
Seguono le due Appendici (pp.169-sgg.), 
nella prima delle quali si può leggere un rapi-
do e ben documentato profilo biografico di 
Cattaneo (dove tra l’altro a p. 173 si torna a 
parlare dell’«ipposidra»), firmato da DANIELE 

POZZI (l’altro curatore del volume, docente di 
storia economica presso l’Università Catta-
neo, direttore dell’Archivio del cinema indu-
striale e della comunicazione d’impresa, 
pres-so la stessa università). 

Nella seconda Appendice vengono ripro-
posti undici testi cattaneani di epoche diver-
se. Tutti questi testi sono importanti, anche 
per la storia della scuola e dell’università, ma 
soprattutto per il concetto nutrito da Catta-
neo della storia umana: «il genere umano 
cammina nelle tenebre; appena nello scorso 
secolo ha potuto intraveder l’idea del pro-
gresso; appena in questo secolo ne ha conce-
pito la chiara e viva coscienza; appena 
comin-cia a delinearne le leggi. V’è ancora 
un abisso tra la ragione e i fatti. La filosofia è 
chiamata a varcarlo; è mestieri ch’ella accetti 
tutti i pro-blemi del secolo» (p. 182). 

C’è però uno di questi testi (alle pp. 193-
sgg.) su cui invito decisamente a meditare. 
Sono alcune pagine autobiografiche (tratte 
da un manoscritto dell’Archivio Cattaneo 
nelle Raccolte storiche del Comune di 
Milano, da-tabile al periodo 1828-1835), 
intitolate Se fos-si ricco! Si tratta, senza far 
torto a nessuno, delle pagine più argute, 
ispirate, profonde, dinamiche ed ottimistiche 
di tutto il libro che abbiamo recensito: una 
straordinaria lezione di vita, prima ancora 
che di cultura. [Antonio Carrannante]

Paesaggi d’acque in Lombardia. Scritti 
di Carlo Cattaneo, a c. di GIORGIO BI-
GATTI, Presentazione di ROBERTO BISCAR-
DINI, Milano, Biblion, 2020, pp. 144.

Nella sua Presentazione (pp. 7-9), ROBERTO 

BISCARDINI (presidente dell’associazione «Ria-
prire i Navigli») dice che «questo libro rap-
presenta un nuovo tassello conoscitivo per 
tutti coloro che da anni dibattono intorno al 
tema del futuro di Milano e della Lombar-
dia» (p. 8).

Nel volume sono pubblicati otto scritti di 
Cattaneo, accomunati dallo stesso argomento: 
la politica delle acque in Lombardia. Eccone
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l’elenco: Prospetto della navigazione interna
delle province lombarde con alcune notizie sul-
la loro irrigazione, del 1841 (alle pp. 33-67);
Spesa approssimativa di nuovi canali navigabili
da proporsi nelle province lombarde, del 1841
(alle pp. 69-78); Del lago di Como, del 1837 (al-
le pp. 79-88); Rivista della Valtellina, del 1837
(alle pp. 89-92); Una rassegna della provincia
bresciana, sempre del 1837 (alle pp. 93-98);
Del transito sul lago Maggiore, del 1840 (alle
pp. 99-104); Memoria sui danni recati alla na-
vigazione del Po dalla illegale percezione dei di-
ritti di transito e altri dazj lungo le rive dei Du-
cati di Modena e di Parma, del 1845 (alle pp.
107-114); Di un nuovo progetto di canale nel-
l’Alto Milanese, del 1857-58 (alle pp. 115-132).

Come scrive GIORGIO BIGATTI nella sua in-
troduzione, intitolata Paesaggi liquidi e usi
dell’acqua nella Lombardia di Carlo Cattaneo
(alle pp. 11-30), c’è un dato di fatto da cui oc-
corre partire: «A ben vedere quando osservia-
mo il paesaggio delle campagne lombarde che
tanta ammirazione suscitavano negli agrono-
mi e nei viaggiatori ottocenteschi dobbiamo
essere sempre consapevoli che si tratta di un
paesaggio artefatto, “una patria artificiale”,
per riprendere una celebre definizione di Cat-
taneo» (p. 17).

A parte il Cattaneo «politico», protagoni-
sta delle Cinque Giornate ed esule in Svizze-
ra, è questo il Cattaneo che piace di più; per
il suo stile asciutto ma mai freddo, per quel
suo attenersi sempre ai fatti, ai calcoli, ai dati
scientifici (alle «cose in atto pratico»: p. 129)
e infine per il suo forte ancoraggio al buon
senso, senza rinunciare al sogno e all’utopia.
Assai spesso in queste pagine si affaccia il Cat-
taneo moralista (nel senso buono della paro-
la), pronto sempre a mettere in risalto il lavo-
ro, l’energia, la preveggenza degli «antichi» e
l’ignavia e l’indolenza dei «moderni» (a p. 47,
ad es. si legge, dopo aver citato un documen-
to del 1497: «Allora le cose nuove e miracolo-
se ai forestieri si facevano nel nostro paese;
ora appena l’indolenza nostra si crede in de-
bito di tener dietro ai miracoli altrui»). E do-
po aver riassunto tutte le notizie sui progetti
dei vari canali e la loro realizzazione più o
meno difficoltosa, così Cattaneo concludeva
la sua trattazione: «L’esempio delle strane dif-
ficoltà, che prolungarono per centinaia d’an-
ni la costruzione delle presenti nostre vie
d’acqua, e che a bello studio vennero qui so-
pra rammentate, ci deve far animo a coltivare

i grandi ed utili pensieri; poiché si vede, che,
in onta a tutte le contraddizioni e tutte le dif-
ficoltà, giungono col decorso degli anni a vit-
torioso compimento. I consigli dell’intelligen-
za non hanno valore se non sono fecondati da
un’indòmita perseveranza» (p. 66).

Leggendo questi saggi, è bene tener sem-
pre presente quanto Cattaneo scrive a p. 69:
«il nostro fine in siffatte ricerche non è mera-
mente contemplativo», perché anzi intende
preparare il terreno allo spirito d’impresa e al-
l’impiego sicuro e ponderato dei capitali. Fra
i vari saggi spicca quello sulla Valtellina, in
cui sorprende piacevolmente la dimensione
«ecologica» del ragionamento di Cattaneo.
Questi denunciava fra l’altro il grande rischio
economico e ambientale, della pratica della
fluttazione: dell’uso cioè di lasciar cadere, ro-
tolando, a valle, i tronchi degli alberi tagliati
e mondati, con danno enorme per i boschi, vi-
sto che i tronchi distruggevano i giovanissimi
alberi, e per i fiumi, con danneggiamento di
ponti, di argini ecc. (e cfr. p. 91: «Duole però
il vedere che l’interesse, cieco sull’avvenire,
abbatta senza riguardo quelle selve rispettate
dai tempi»; con tutto quel che segue sui cam-
biamenti climatici che un’imprevidente atti-
vità umana reca con sé).

Più d’una volta, sfogliando questo libro
(ma anche quello di cui parliamo nella scheda
precedente), mi è tornata alla memoria una
bella pagina di Natalino Sapegno (Compendio
di storia della letteratura italiana, vol. III, Fi-
renze, La Nuova Italia, 1963, p. 101), in cui si
definiva lo stile della prosa di Cattaneo in
questi termini: «sono tipiche qualità del suo
stile la severità, la nitidezza, la concisione, la
scelta precisa dei vocaboli, il rigore dei nessi
logici e sintattici. Ma questo non esclude af-
fatto la vastità della fantasia: una fantasia tut-
ta concreta, che nasce dai fatti e dall’ampiez-
za della considerazione storica». [Antonio
Carrannante]
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